




CONFESSIONE E COMUNIONE  
PASQUALE 
 
“Confessarsi almeno una volta all’anno e 
comunicarsi almeno a Pasqua.” 
 
Così diceva uno dei cinque precetti generali della 
Chiesa nel catechismo di Pio X. 
La confessione e la comunione pasquale erano i 
due momenti fondamentali della vita cristiana. 
I “puri” degli anni 70 – 80 hanno spesso messo 
in ridicolo questo precetto, “come se bastasse 
confessarsi una volta e comunicarsi ad ogni 
Pasqua”, dicevano. 
Pure in ridicolo si metteva una frase dei Padri 
antichi: “il cristiano vive di Pasqua in Pasqua”. 
I Padri intendevano dire che la Pasqua per il 
cristiano è il punto di arrivo di tutto l’anno, ma 
la frase veniva modificata: “il cristiano è un 
pasqualino che si confessa e si comunica solo a 
Pasqua”. 
 
PASQUA:   
CENTRO DEL MISTERO DI CRISTO 
 
La Pasqua è il centro assoluto del mistero di 
Cristo, il punto dove tutta la fede biblica, antico 
e nuovo testamento convergono in una unica 
realtà: quella del “passaggio di Dio”, del “tempo 
favorevole alla salvezza”. 
Ecco perché è giusto ritenere la Pasqua come la 
festa ideale per celebrare i misteri di Cristo: dalla 
Cena di memoriale del Giovedì Santo, alla morte 
redentrice del Venerdì Santo, alla resurrezione di 
vita nuova del Sabato Santo. 
 
LA NOSTRA PASQUA. 
 
Due sono i centri sui quali fanno perno le 
festività pasquali: 
1- Rivivere i misteri della salvezza attraverso la 
liturgia dei tre giorni. 
2- Celebrarli nei sacramenti del Battesimo, della 
Eucaristia e della Riconciliazione. 
 
Oggi spesso ci si comunica senza la confes-
sione, ma abbiamo le idee chiare su questo 
Sacrameto? 
 
CONFESSARSI?  È PASSIONE PER DIO 
 
San Paolo nella lettera ai Filippesi (seconda 
lettura di domenica 25/3, V^ di quaresima) fa il 
confronto tra la giustizia derivante dalla 

osservanza della legge antica e quella che nasce 
dalla conoscenza di Cristo e chiama “spazzatura” 
tutto ciò che aveva conosciuto prima di 
incontrare Cristo. 
Perché un giudizio così duro sul suo passato di 
fervente fariseo? Lo spiega lui stesso quando 
dice che osservando la legge, si era costruito il 
suo personale criterio di giustizia, ecco le sue 
parole: “Io ho lasciato perdere tutte queste cose 
e le considero spazzatura rispetto a Cristo, per 
essere trovato davanti a Lui non con una mia 
giustizia derivante dalla legge, ma con la 
giustizia che viene dalla mia fede in Cristo”. 
 
Cerchiamo di capire meglio questa frase. 
Paolo si definiva uno dei farisei migliori e 
giustamente, perché aveva raggiunto i massimi 
vertici della “giustizia”, osservando la legge 
come fariseo, ma quando scopre Cristo, capisce 
che non bastava osservare tutte le più minime 
prescrizioni che i maestri della spiritualità 
farisaica avevano tracciato, ma che più di ogni 
altra cosa era necessario “appassionarsi” a Dio, 
anzi, a Gesù il Cristo. 
Applicando a noi: essere un buon credente non 
significa fare grandi esami di coscienza per non 
peccare più, ma entrare nel mistero di Cristo fino 
ad appassionarsi di Lui e poi di conse-guenza, 
vivere nel bene senza peccare. 
Non si vive bene solo per osservare dei precetti, 
saremmo schiavi delle regole, ma si vivono le 
regole perché si ama il bene e Colui che ci ha 
tracciato le norme ideali del bene: Gesù Cristo. 
I due atteggiamenti: vivere bene perché lo dicono 
le regole e vivere bene perché si ama Colui che 
ci dà le regole del bene, danno origine a due modi 
radicalmente diversi di affrontare il mistero della 
salvezza ed in particolare del sacramento della 
confessione.  
 
SENSO DI COLPA E  
COSCIENZA DI PECCATO 
 
Lo sforzo di osservare le regole, genera il senso 
di colpa, l’amore a Dio genera invece la 
coscienza di peccato. 
Qual è la differenza tra i due modi di porsi 
davanti al male? 
-Nel primo caso siamo nella sfera delle relazioni 
con  noi stessi, in uno stato di ordine psicologico: 
“me la prendo con me stesso perché non riesco a 
fare ciò che vorrei”. 
Il senso di colpa crea risentimento, la rabbia con 
se stessi, è un atteggiamento di autodifesa che 



deriva da comportamenti volontaristici e 
moralistici: gli psicologi lo chiamano: “una 
autoaffermazione  inospitale”.  
Sarebbe come dire: “non vivo bene nei miei 
panni, non sto bene con me stesso, mi rifiuto per 
quel che  sono”. 
 
LA COSCIENZA DI PECCATO 
 
La coscienza di peccato mi colloca invece  in una 
relazione con Dio, è uno stato di ordine religioso: 
“Scoprendo quanto Dio vuole il mio bene e 
quanto mi voglia bene, mi sento dispiaciuto di 
essermi distaccato da  Lui”. 
Il senso di colpa cresce in proporzione del 
giudizio che io mi creo sulla gravità del male che 
ho fatto, la coscienza di peccato invece cresce 
nella misura in cui io amo il bene e Dio che ne è 
il principio. 
Nel senso di colpa mi rode il ripercorrere il 
passato, nella coscienza del peccato lo rivisito 
con più serenità, mettendolo davanti a Dio 
perché lo riscatti e lo rigeneri.  
 
COSA SIGNIFICA CONFESSARSI? 
 
1- significa che, facendo memoria della espe-
rienza storica vissuta nelle scritture antiche, 
riabilito il mio passato, entro nella logica di Dio 
che visita il suo popolo e mi lascio redimere, 
ricostruire, come Dio ha agito nel passato.  
È per questo motivo che si dovrebbe sempre 
iniziare la confessione confrontandoci con un 
brano delle Sacre Scritture.  
 
2- Confessarsi significa ricollocare Dio al cen-
tro della mia storia, proprio dove io mi sono 
ritagliato degli spazi tutti miei, escludendoLo 
dalla mia vita. 
In questo modo riconsegno la mia vita nelle mani 
di Dio. 
 
3- La confessione è azione dello Spirito Santo 
che grida dentro di me la verità battesimale, 
come dice S. Paolo “Tu sei mio figlio”.  
Sarebbe come dire: “Non tocca a te dire se sei o 
no figlio di Dio, ma Io, Dio Padre ti ho scelto 
come figlio e ti ho inserito in una dimensione 
nuova della vita”, questa è la verità che lo Spirito 
Santo “grida dentro di noi”. 
In questo senso i Padri della chiesa descrivevano 
l’uomo come un insieme: di corpo, anima 
(facoltà spirituali, oggi noi diremmo: persona) e 
spirito.  

Noi ci siamo abituati a pensarci come corpo  e 
anima, ma i Padri antichi vi aggiungevano lo 
spirito, intendendo per spirito quell’io nuovo che 
è stato generato nel battesimo dallo Spirito 
Santo, cioè la mia realtà di figlio di Dio.  
È  questa realtà che papa Benedetto a Verona ha 
definito: “ Io e non più io”, “uomo ma non più 
solo uomo”.  
Quindi: io sono corpo, anima-persona e spirito-
cioè figlio di Dio. 
La confessione ricostruisce in “toto” questa mia 
natura originale, diventa perciò un modo per 
rivisitare il mio passato e riconciliarmi davanti 
alla mia realtà personale più piena, come la vede 
Dio: corpo, anima, spirito. 
 
4- La confessione è anche rivisitare e redimere la 
storia. Non solo la mia storia personale, ma 
anche quella di chi mi sta accanto, perché nel 
male io non sono mai solo: “sirene” e inganni mi 
hanno coinvolto, allucinato, deviato e io mi sono 
lasciato da loro sedurre.  
Nella confessione io non libero solo me stesso, 
ma riscatto anche tutte le situazioni di male nelle 
quali sono stato coinvolto. 
La confessione in questo senso è un atto 
universale, mediante il quale permetto a Dio di 
entrare nel mondo per purificarlo.  
Con me nella confessione, viene purificata la mia 
famiglia, le persone e le cose che sono state 
coinvolte nel mio peccato e sulle quali si è 
riversato il peso del mio errore. 
Confessarsi è perciò fare giustizia e invocare 
giustizia, perchè dove io non posso risarcire il 
danno reso, arrivi la bontà misericordiosa di Dio.  
 
5- Confessarsi è riconsegnare il mondo nelle 
mani di Dio, sottrarlo al “Principe di questo 
mondo”, all’usurpatore: ricordiamo ciò che il 
diavolo diceva a Gesù nelle tentazioni “tutto 
questo è mio perché è stato messo nelle mie mani 
e io lo dò a chi voglio”, noi lo mettiamo nelle sue 
mani e ora tocca a noi riportarlo nelle mani del 
Creatore. 
San Paolo dice a questo riguardo che “tutta la 
creazione geme e soffre in attesa di vedere la 
rivelazione dei figli di Dio perché è stata 
sottoposta alla caducità non per sua colpa, ma per 
colpa di colui che l’ha sottomessa”.  
Confessarsi è sempre un atto universale, è 
ricondurre il mondo alle sue origini e l’origine di 
tutto è: “in principio Dio creò…e tutto era 
buono”. 
 



Per questo vale la pena di confessarsi… 
e… non solo a Pasqua! 
                                                         Don Angelo 
 

 
 
 

 
                                    Paola Bertelli 
 
 
 
 
 

 
 
 
  



PROGETTO ANAGRAFE FRAGILITÀ 
E BUON VICINATO. 
 
Dopo il grande caldo di alcuni anni fa che aveva 
portato alla morte molti anziani in tutta Italia, il 
Comune di Brescia aveva avviato un progetto per 
monitorare gli anziani residenti. 
Questa ricerca anagrafica si è andata 
specificando sempre più con la collaborazione 
delle USSL, ma ci sono anziani che godono 
ancora di buona salute e sono ben assistiti dai 
familiari e altri invece soli e con gravi problemi. 
Come individuare la situazione di ogni singola 
persona? 
Ecco che il comune chiede la collaborazione 
delle realtà associative e di volontariato  operanti 
nel territorio. 
 
Anche il centro anziani Camminiamo Insieme di 
via Vittime d’ Istria si è attivato per collaborare 
e ora si aggiunge a loro anche il nostro gruppo 
Abele. 
Non si tratta di violare la privacy di nessuno, il 
Comune vorrebbe avere un quadro d’insieme 
delle situazioni di bisogno e di aggiornarlo 
periodicamente.  
 
Il progetto riguarda gli ultra 75enni.  
Invitiamo perciò vicini e parenti a segnalare al 
centro anziani o al gruppo Abele, eventuali 
situazioni di cui si fosse a conoscenza. 
 
Colgo l’occasione anche per chiedere a tutti la 
collaborazione perché siano segnalate in 
parrocchia le situazioni di malattia, ricovero 
ospedaliero o comunque di disagio di parenti e 
vicini. 
 

 
 
BILANCIO PARROCCHIALE 
 
Si sa che il bilancio si fa a fine anno, ma le 
successive verifiche del Consiglio affari 
economici e  del Consiglio pastorale, finiscono 
per dilazionare il tempo della sua pubblicazione. 
Una seconda premessa.  
Il bilancio, ce lo insegna il governo di turno, si 
può sempre tirare da una parte o dall’altra…del 
resto basta spostare una voce e assommarla a 
un’altra per variare, anche di non poco i numeri. 
 
Il bilancio ha tante voci e la Curia vescovile, che 
ha il compito di vigilare sui bilanci che i parroci  
presentano, offre uno schema di base per la 
verifica annuale, ma non tutte queste voci 
corrispondono a quelle spicciole di ogni 
iniziativa parrocchiale, spostarne perciò una da 
una casella all’altra non è indifferente. 
Rispetto allo scorso anno abbiamo cercato di far 
quadrare meglio il nostro schema su quello 
ufficiale, non tutte le voci del bilancio attuale 
sono perciò corrispondenti a quelle dello scorso 
anno e i confronti diventano difficili. 
 
Ecco perciò ora alcune riflessioni sui numeri. 
 
Anche questo anno, pur non avendo aperto i 
grandi cantieri come purtroppo saremo costretti 
a fare tra non molto, il disavanzo è di 57.815 €, 
evidentemente a causa delle spese di 
manutenzione straordinaria (106.680 €). 
Il mutuo di 200.000 € si estinguerà in 15 anni, ne 
abbiamo ammortizzato per ora 6.491 €. 
I prestiti senza interessi sono saliti a 4.150 €, 
ancora ben poca cosa. 



Le offerte domenicali hanno dato 31.751 €. 
Le buste, le offerte straordinarie, la sottoscri-
zione ecc. 53.000 € . 
I servizi religiosi: funerali, battesimi ecc. 13.750 
€. 
Bancharette, feste, mercatini…15.472 € 
Candele, lumini… 5.420 €. 
 
Le spese più rilevanti sono le bollette ASMEA: 
solo la parrocchia, senza l’oratorio 30.464.  
Che spavento! 
La voce non è chiara perché le ripartizioni tra 
oratorio e parrocchia sono sempre state confuse 
e solo ora, dopo i lavori sui nuovi impianti e 
contatori, sono state ben definite.  
Vanno anche aggiunte spese rilevanti, purtroppo 
di qualche migliaio di Euro, ad esempio per 
perdite: una sola perdita di acqua ammontava a 
oltre 4.000 € (ne abbiamo avute 4 di perdite in un 
anno, ecco perché abbiamo dovuto rifare almeno 
le tubature esterne).  Un’altra sorpresa è venuta 
dal conteggio sul gas della canonica che non era 
stato rilevato in modo esatto da 6-7 anni, per cui 
è arrivata una bolletta di 7.000 €, che ci è stato 
concesso di pagare in quattro rate. 
Assicurazioni: 3.542 € 
Cancelleria e stampati 3.988 € 
Il bollettino si auto finanzia con 3.550 € di 
entrate. 
Stipendi : Parroco 2.920 € annuali 
                Curato   2.055 € annuali 
Per sacerdoti esterni 900 € secondo chiamate 
 
Se le entrate si aggirano grossomodo sui 100.000 
€ annui, cosa faremo quando si dovranno 
affrontare spese per migliaia di Euro? 
I lavori per la trasformazione dei campi di 
pallavolo-canestro procedono bene e proprio 
venerdì 23/3 è arrivata l’ultima novità: il 
triangolo di terreno compreso tra il marciapiede 
della chiesa e la recinzione dell’oratorio, che dal 
catasto risultava di proprietà del Comune, 
dall’atto notarile del 1961 risulta invece nostro. 
Potremo così procedere quanto prima 
all’inconglobamento di questo spazio, nel parco 
giochi. 
In una prima fase abbiamo pensato di evitare la 
costruzione di un muretto e rete di recinzione 
verso la chiesa, pensando di sostituire tutto con 
una tribunetta a due gradoni, meno costosa e più 
efficiente. 
Staremo a vedere: se i ragazzi non creeranno 
disturbo tutto resterà così, se invece ci saranno 
problemi, provvederemo a recintare, per ora ci 

limiteremo a predisporre tutto anche per questo  
intervento. 
A ridosso della tribunetta scorreranno anche i 
nuovi impianti della chiesa: luce e acqua che 
sono stati interrotti nei lavori, ma anche il gas, 
abbiamo infatti pensato di ricorrervi, come 
soluzione meno costosa, per riscaldare le 
sagrestie. 
Abbiamo pensato di collegare il cancello dietro 
la chiesa con gli spazi a ridosso del Bova, (il 
prato dove si brucia la vecchia e si fa la Via 
Crucis dei ragazzi) così da evitare, in futuro, 
l’attraversamento del parco giochi, soprattutto 
quando si aprirà il cantiere del nuovo oratorio. 
  
Copriremo parzialmente queste spese col 
contributo comunale, ma il resto spetta sempre a 
noi. 
Di solito a Pasqua si è meno generosi che a 
Natale (non c’è la tredicesima) ma confidiamo 
nella sensibilità di tutti. 
 
                                                         Don Angelo  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 










